
ALL. 5 

DOMANDE DEGLI STUDENTI CON RISPOSTE 

1) Può spiegarci in cosa consiste il lavoro del Pubblico Ministero nell’ambito 
della violenza domestica? Concretamente come si svolgeva il lavoro? 

R.- Dovrei tenere non una lezione ma un intero corso di diritto penale e di 
procedura penale. In questa sede mi posso quindi limitare a poche battute. 

a) Il p.m. nel processo penale viene definito organo d’accusa perché a lui spetta sia 
l’iniziativa di aprire un procedimento penale sia l’esercizio dell’azione penale con la 
quale si intende l’iniziativa di chiedere al giudice il rinvio a giudizio dell’imputato; 

b) In realtà il pubblico ministero è organo imparziale di giustizia che, pur avendo 
le competenze sopra menzionate, ha la possibilità al termine delle indagini di 
chiedere l’archiviazione del procedimento e, al termine del dibattimento penale, di 
chiedere l’assoluzione dell’imputato; 

c) Bisogna nettamente distinguere il ruolo del p.m. nella fase delle indagini e in 
quella del giudizio; 

d) Durante le indagini il p.m. dirige la polizia giudiziaria in genere attraverso una 
delega alle indagini (che in casi delicati possono peraltro essere da lui 
personalmente condotte) a cui segue il vaglio dei risultati conseguiti e la decisione 
circa l’eventuale rinvio a giudizio dell’imputato; 

e) Durante il dibattimento, che è caratterizzato dal principio di oralità, il p.m. 
rappresenta la pubblica accusa ed in tale veste non solo presenta al Tribunale le 
prove a carico dell’imputato (comprese le prove documentali che possono essere 
acquisite al fascicolo del dibattimento) ma soprattutto conduce, insieme alle altre 
parti processuali (difesa dell’imputato, difesa delle parti civile costituite) l’esame dei 
testimoni e l’interrogatorio degli imputati, secondo i principi, derivati dal diritto 
anglosassone, della cross-examination. 

f) Al termine del dibattimento rassegna, in forma orale, le proprio conclusioni 
motivate attraverso la requisitoria.   

2) Come valutare l’efficacia degli interventi sui minori maltrattati e sulle loro 
famiglie? 

R.-   Se la domanda riguarda l’efficacia degli interventi psico-socio-educativi da 
parte dei vari operatori che, a diverso titolo, si occupano del minore, va precisato 

che non è compito del p.m. effettuare tale valutazione ma, se mai, è compito del 
Tribunale per i Minorenni a cui è demandata la protezione del  minore e l’adozione 
delle soluzioni più adeguate a tal fine. E’ indubbio comunque che gli interventi degli 
operatori extragiudiziari hanno un ruolo di estremo rilievo nel processo penale. 



3) C’è un modo di intervenire tutelando il minore senza che i genitori lo 
sappiano? 

R.- Mi limito a rispondere con esclusivo riferimento al processo penale visto che nei 
procedimenti minorili “de potestate” (cioè riguardanti la sospensione o la decadenza 
dalla responsabilità parentale) la regola è quella della pubblicità degli atti che 
entrano a far parte del fascicolo processuale. Nel processo penale vale la regola 
opposta e cioè il principio del segreto dell’indagine che non consente di informare 
chicchessia delle attività investigative. Tuttavia se la parte lesa è minorenne, non 
importa di che età, questa è privo di “capacità processuale” intesa come “libero 
esercizio dei diritti” al fine di costituirsi parte civile nel processo stesso. Pertanto, in 
linea generale, i genitori (o il tutore) del minore hanno il diritto, al termine delle 
indagini, di essere informati dell’esistenza del procedimento, ai fini dell’esercizio dei 
loro diritti. L’unica importante eccezione a questo principio è il caso in cui il genitore 
(o il tutore) versi in una situazione di conflitto di interesse il che si verifica non 
solo quando costui è imputato nel procedimento ma talora anche quando è 
imputato l’altro genitore. In alcuni casi si è sostenuto che il conflitto di interesse può 
sussistere anche in caso di disinteresse totale. In tutti questi casi il p.m. è tenuto a 
chiedere al giudice la nomina di un curatore speciale del minore a cui 
spetteranno tutti i diritti ed i doveri propri del genitore. 

4) In che modo un  PM può venire a conoscenza di un’accusa di reato? Chi può/ 
deve fare la denuncia di maltrattamento? 

R. – La cd. notizia di reato che consente l’apertura di un procedimento penale a 
carico di noti ovvero di ignoti può provenire o dalla polizia giudiziaria (come nel 
caso di sorpresa in flagranza di reato)  dalla stessa parte lesa che presenta, a 
seconda dei casi denuncia o querela, da altro soggetto privato che, nei casi di reati 
procedibili d’ufficio, è legittimato a presentare denuncia ed infine – ed è il caso più 
frequente – da pubblici ufficiali, incaricati di pubblico servizio (come insegnanti, 
assistenti sociali, educatori etc.) i quali hanno obbligo di denuncia, mentre gli 
esercenti una professione sanitari (medici liberi professionisti, psicologi, psichiatri, 
infermieri etc.) hanno obbligo di referto all’autorità giudiziaria. 

5) Come comportarsi se un minore denuncia una violenza da parte di un 
familiare ma chiede di non rivelarlo a nessuno? 

R.- Valgono le considerazioni di cui al punto 3). Indubbiamente una violenza 
sessuale su minore è sempre procedibile d’ufficio e quindi la richiesta del minore di 
non rivelare la denuncia a chicchessia può essere accolta limitatamente alla fase 
dell’indagine. 

6) I vicini di casa possono fare la denuncia? 

R. – Certamente, anche se limitatamente ai reati procedibili d’ufficio, quali 
maltrattamenti, violenza sessuale su minore, stalking su minore. Ovviamente i vicini 
di casa ed ogni altro privati cittadino (amici, conoscenti etc.) hanno una facoltà di 
denunciare ma non un dovere giuridico, come invece i pubblici ufficiali, gli incaricati 
di pubblico servizio e gli esercenti una professione sanitari 



7) Ci può parlare del caso più brutto di violenza sui minori di cui si è dovuto 
occupare? Come si è risolto? 

R.- Non ci sono in questa materia delle graduatorie. Posso citare fra i più difficili 
quello di R. anni 17 che si confida con la psicologa di uno sportello scolastico. Dopo 
un periodo in cui le confidenze riguardano esclusivamente i maltrattamenti subiti dal 
classico padre-padrone, la minore esplode rivelando abusi sessuali fin dalla più 
tenera età e manifestando propositi autolesionistici e di fuga. Viene allontanata da 
casa e nel contempo sono attivate intercettazioni telefoniche che consentono la 
scoperta del diario nel quale R., nel corso degli anni, ha registrato gli episodi di 
abuso esprimendo anche gli stati d’animo ad essi correlati. Riscontro alla veridicità 
dell’abuso lo fornisce il parroco a cui R. era andata a confessarsi all’età di 11/12 
anni. In quella circostanza la minore ha raccontato che una persona adulta abusava 
di lei; il sacerdote ha chiesto se era della famiglia e, alla risposta positiva, le ha 
detto che doveva perdonarlo. Il padre è stato condannato, R. ha fatto, in comunità, 
uno splendido percorso, anche sul piano terapeutico, che le ha consentito di 
ultimare gli studi universitari di scienza dell’educazione con il chiaro intento di 
aiutare altri minori ad uscire dal tunnel dell’abuso. 

8) Le è mai capitato di sacerdoti che denunciano gli abusi ? 

R. – In tanti anni di professione mi è capitato un solo caso in cui un sacerdote-
psicologo nell’ascoltare le confidenze di un seminarista di un ordine religioso già 
noto per gli abusi del suo fondatore apprendendo che era stato abusato dal 
sacerdote a cui era stato affidato lo ha caldamente invitato a presentare denuncia 
che ha poi portato alla scoperta di altri abusi e alla condanna, in primo grado, del 
sacerdote che nel frattempo era fuggito all’estero. A fronte di questo caso ve ne 
sono stati molti altri in cui persone appartenenti alla gerarchia ecclesiastica hanno 
fatto di tutto per mettere le cose a tacere. Avrete forse letto sui giornali che l’ex 
primate di Francia (poi dimissionario) e vescovo di Lione, cardinale Barbarin, è 
stato condannato dal Tribunale di Lione per aver omesso di denunciare un 
sacerdote della sua diocesi che aveva abusato di decine di ragazzi dell’oratorio. 
Poco importa che in appello sia stato assolto per prescrizione del reato; il fatto non 
cambia. In Italia invece l’avrebbe passata liscia. 

9) Perché? 

R.- Perché i sacerdoti della Chiesa cattolica ( e ciò vale a maggior ragione per gli 
esponenti di altre confessioni religiose) non sono né pubblici ufficiali né incaricati di 
pubblico servizio (ad eccezione di quando sono ufficiali di stato civile nella 
celebrazione dei matrimoni concordatari)  mentre possono, nello svolgimento del 
loro ministero, invocare il segreto professionale. Nel caso di R. il sacerdote avrebbe 
dovuto scindere nettamente la confessione (che riguarda i peccati esclusivamente 
del penitente e non di terze persone) e parlare approfonditamente della vicenda 
con la ragazza in modo da poter attivare un percorso di tutela. Il sacerdote ha 
preferito invocare il perdono cristiano (citato a sproposito) come facile via di fuga o, 
se preferite, come “refugium peccatorum”. Probabilmente si sarebbe comportato 
diversamente se gli fosse stato detto che l’autore era l’istruttore di nuoto.  



10) Come si può sapere se il minore dice la verità  

R.- Nel caso sopra riportato il Tribunale non ha avuto grossi problemi a credere al 
racconto di R. per i riscontri che il racconto ha avuto. Ci sono dei casi molto difficili 
che riguardano soprattutto i bambini molto piccoli. Soprattutto in questi casi (senza 
escludere ovviamente gli altri) il p.m. prima ed il Tribunale poi devono effettuare una 
serie di accertamenti finalizzati ad escludere la veridicità della rivelazione, 
esplorando in particolare alcune ipotesi alternative: 

a - distorsione psicotica della realtà. Come si vedrà al punto n. 25 è stato 
necessario effettuare una diagnosi differenziale estremamente delicata fra disturbo 
psicotico e disturbo post-traumatico per capire che i sintomi manifestati da A. si 
accordavano perfettamente con il suo racconto; 

b - induzione. E’ il comportamento intenzionale da parte di una figura educativa di 
riferimento (di solito un genitore) che induce il minore, spesso in tenera età, ad un 
racconto falso, spesso per nuocere all’altro genitore; 

c - suggestione che può essere negativa o positiva. Nel primo caso il minore è 
indotto al silenzio, nel secondo a compiacere l’interlocutore attraverso domande 
suggestive; 

d - fraintendimento che per mancanza di esperienza descrive condotte innocenti 
come se fossero abuso sessuale. In molti casi in realtà il fraintendimento è 
compiuto da adulti di riferimento del minore che interpretano in chiave sessuale 
condotte di accudimento o di gioco descritte dal minore; 

e – enfatizzazione  di contenuti edipici. In realtà è una forma di fraintendimento 
da parte degli adulti di affermazioni innocenti del/della minore quali “io sono la 
fidanzata di papà” 

f – bugia. Ovviamente va escluso la bugia conseguenza di una patologia presa in 
esame al punto a). La bugia del bambino normale è di solito caratterizzata dalla 
presenza di un beneficio secondario (caso classico è il minore che mente sui voti 
scolastici per evitare una punizione). 

11)Ci può fare un caso in cui sono state prese in considerazione alcune di 
queste ipotesi?  

R. -  Posso fare il caso di G., una bambina di 4 anni e mezzo che vive con la 
mamma separata dal marito, che manifesta condotte erotizzate (mima un rapporto 
sessuale con l’orsacchiotto di peluche), dichiara di essere la fidanzata del papà al 
quale peraltro attribuisce giochi di difficile interpretazione.  Sentita dalla polizia 
inizialmente non dice nulla di particolare; durante una pausa dell’audizione si 
avvicina improvvisamente al poliziotto che partecipava al suo esame e lo tocca sui 
genitali dicendo che quel gioco lo faceva con il papà. Da quel momento la bambina, 
sbloccatasi dall’iniziale reticenza, rivela una serie di interazioni sessuali con il 
padre, basate su “giochi” attraverso cui il padre riusciva a toccarla e farsi toccare in 
area genitale. Stante l’assoluta negazione del padre sono state esplorate tutte le 
ipotesi di cui al punto precedente con i seguenti risultati: 



a - dalla psicodiagnosi effettuata dal CBM di Milano è risultato che G. non soffriva di 
alcuna patologia ma aveva una grandissima sofferenza di cui era riuscita in parte a 
liberarsi in sede terapeutica; 

b – la mamma era ignara (come risultava dalle intercettazioni telefoniche) delle 
rivelazioni della bambina e quindi non poteva esserci induzione; 

c) non poteva nemmeno esserci suggestione da parte della madre alla luce della 
perizia effettuata sia sulla bambina che sulla madre, perizia che ha evidenziato in 
quest’ultima una personalità fragile e nella bambina un atteggiamento di chiusura 
rispetto alla genitrice; 

d) le interazioni sessuali descritte dalla bambina coinvolgendo il corpo del genitore 
non potevano essere confuse con condotte di accudimento e neanche di gioco, 
anche se il genitore tentava di farle passare per tali; 

e) i contenuti edipici, sicuramente presenti, erano accompagnati da descrizioni di 
atti sessuali e quindi non si limitavano alla sfera dell’immaginazione; 

f) stante la tenera età della bambina, l’assenza di condizionamenti esterni e 
l’assenza di un qualsiasi beneficio secondario di un’eventuale bugia è stato agevole 
escludere l’ipotesi della bugia.  

Il padre è stato condannato ed ha confessato in Appello.  

12) Come mai G. inizialmente non voleva parlare di quanto subiva da parte del 
padre? 

R.- G., malgrado la tenerissima età, come la stragrande maggioranza dei minori 
maltrattati e/o abusati da un genitore – e come si vedrà ancor meglio nel caso di cui 
al punto 25 - vivono un profondo conflitto di lealtà, una situazione cioè in cui 
l’affetto nei confronti di quello che comunque è suo padre si scontra con la 
sofferenza provocata da quella persona. Molte reticenze e molte ritrattazioni sono 
determinate da tale conflitto.  

13) Anche le mogli maltrattate e/o violentate vivono tale conflitto?  

R.- Certamente, altrimenti non si spiegherebbe l’altissimo numero di ritrattazioni che 
tali persone effettuano nel corso del procedimento penale. Il dato tuttavia più 
impressionante è quello dei cd. femminicidi in molti dei quali la vittima è il principale 
“difensore” del proprio carnefice, al punto da non denunciare gli episodi che 
costituiscono i gradini della escalation che si conclude con l’assassinio. Queste 
sono persone che prima che dal loro carnefice devono essere difese da sé stesse. 

14)Si sente parlare di sindrome di alienazione parentale. In che cosa consiste? 

R.- Il caso di G. sopra descritto, nella prospettazione del padre e dei suoi avvocati 
era un caso di alienazione parentale in quanto essi sostenevano che la bambina 
era stata “plagiata” dalla madre. A parte il fatto che nel caso specifico è stato 
possibile dimostrare che non era vero, nessun manuale diagnostico (DSM 4, DSM 
5, OMS etc.) menziona tale sindrome che è nata esclusivamente in sede giudiziaria 
ed in particolare nella questioni di natura civilistica fra coniugi in separazione. 



Fortunatamente la Cassazione Civile, pronunciandosi in un caso specifico, ha 
affermato che tale sindrome, da un punto di vista scientifico, non esiste.  

15) Abbiamo visto che ci sono tante figure professionali coinvolte ci può dire 
perché e come devono lavorare? 

R.- Il principio generale è quello della multidisciplinarietà e del lavoro in rete. 
Ciascun professionista deve sapere che il suo operato può avere delle ricadute, 
positive o negative, su quello degli altri operatori. Ad esempio per quanto concerne i 
rapporti con la giustizia occorre che gli operatori sappiano evitare le domande 
suggestive che possono determinare un irreparabile inquinamento delle prove in 
quanto contengono già la risposta, come nel caso in cui venga chiesto ad un/una 
minore in tenera età se subisca toccamenti in area genitale. E’ evidente che una 
risposta affermativa potrebbe derivare dal desiderio di compiacere ad una persona 
autorevole (insegnante, poliziotto, magistrato, assistente sociale, medico etc.) e che 
tale risposta potrebbe poi esercitare i propri effetti nelle fasi successive del 
procedimento. Va ricordato per completezza che esiste anche la suggestione 
negativa che consiste nel banalizzare le affermazioni del minore (“ma va, 
probabilmente tuo padre scherzava”) e nel metterne in dubbio la sua veridicità con 
l’ovvia conseguenza di bloccarne la rivelazione.                             

16) Lei dr. Forno che studi ha fatto?  

R.- Io sono laureato in giurisprudenza ed ho superato l’esame di magistratura. Non 
ho studiato, a livello universitario, nessuna disciplina che interessa i reati in danno 
di minori. 

17) Ha seguito corsi di psicologia  

R.- No, la psicologia non rientrava nel programma di studi di giurisprudenza. Su 
materie quali psicologia, psichiatria, pediatria, ginecologia etc. ho cercato di 
documentarmi partecipando anche a corsi di formazione organizzati dal Consiglio 
Superiore della Magistratura e dalla Scuola Superiore della Magistratura, istituzioni 
che mi hanno anche invitato in qualità di relatore. 

18) Su che basi si assegnano le indagini alla polizia o ai carabinieri? 

R.- Non esiste una regola codificata; il p.m. è libero di delegare chi vuole. Di solito 
la delega viene fatta alla polizia giudiziaria da cui proviene la denuncia. Nei casi in 
cui la denuncia viene fatta direttamente alla Procura sta al p.m. scegliere l’ufficio più 
idoneo tenendo conto della competenza specifica (in ogni Questura esiste una 
sezione della Squadra Mobile specializzata in reati in danno dei minori; la Polizia 
Postale ha una competenza esclusiva nei reati informatici ed in particolare in tema 
di pedopornografia) e della collocazione territoriale dell’ufficio (fuori dai centri urbani 
c’è una presenza più marcata dell’arma dei Carabinieri). 

19) Come viene giudicata una persona che commette un reato di violenza su un 
minore e cha ha una diagnosi psichiatrica tale da giustificare il reato ( o da  
essere considerata attenuante)?  



R. – La domanda è complessa. Secondo l’ordinamento italiano può essere 
condannato a pena solo chi è capace di intendere e volere al momento del fatto (cd 
imputabilità). Se la persona non è imputabile ma è socialmente pericolosa è 
prevista nei suoi confronti l’irrogazione di una misura di sicurezza che può essere 
detentiva (quale l’ospedale psichiatrico giudiziario che ha sostituito il manicomio 
giudiziario inizialmente previsto dal codice penale del 1930) o non detentiva (libertà 
vigilata). Esistono anche situazioni intermedie fra la piena imputabilità e la totale 
incapacità di intendere e volere, situazioni che rientrano nel vizio parziale di mente 
e che danno luogo da un lato ad un’attenuante e dall’altro all’applicazione del 
cosiddetto “doppio binario” (misura di sicurezza + pena). Va detto, per 
completezza, che gli ospedali psichiatrici giudiziari esistevano fino all’entrata in 
vigore di una recente riforma. Attualmente le strutture presso cui si esegue la 
misura di sicurezza detentiva sono le REMS (Residenze per l’Esecuzione di Misure 
di Sicurezza), la cui gestione è demandata, con grandi difficoltà, al Sistema 
Sanitario Nazionale.. 

20) In caso di maltrattamento a un minorenne, che però denuncia quando è 
maggiorenne, come interviene la giustizia? Quali sono le procedure? Con 
riferimento al caso concernente R., se costei avesse avuto 18 anni, cosa 
sarebbe successo? Come avrebbe dovuto agire la psicologa? 

R.- Ritengo che ci sarebbe stata una solo differenza. Sicuramente il reato sarebbe 
stato lo stesso (violenza sessuale) addirittura più grave in quanto durato più a 
lungo. L’obbligo di denuncia da parte della psicologa in quanto incaricata di 
pubblico servizio ( e comunque anche esercente una professione sanitaria) sarebbe 
sussistito ugualmente.  Non sarebbe invece stato possibile per i Carabinieri 
disporre l’allontanamento d’urgenza di R. in quanto questo è possibile solo nei 
confronti dei minorenni. Si sarebbe dovuto innanzitutto trovare una qualche casa 
rifugio per donne maggiorenni (e questo di solito non fa capo ad istituzioni 
pubbliche) e poi organizzare l’allontanamento volontario di R. dall’abitazione 
domestica. In sostanza una procedura molto simile a quella che viene adottata per 
le mogli vittime di maltrattamento da parte del marito. 

21) In caso di maltrattamento a un minorenne, che però denuncia quando è 
maggiorenne, come interviene la giustizia? Quali sono le procedure? 

R.- Valgono le considerazioni svolte al punto precedente. La denuncia può essere 
presentata anche una volta raggiunta la maggiore età con il solo limite dei termini di 
prescrizione del reato che, nel caso del reato di maltrattamenti è attualmente di 14 
anni. Anche dopo il raggiungimento della maggiore età il reato di maltrattamenti 
sussiste se compiuto nei confronti di una persona della famiglia come ad esempio 
accade nei confronti delle mogli o delle figlie maltrattate. 

Anche nel caso di maltrattamento è possibile allontanare coattivamente il 
minorenne e non il maggiorenne per il quale ultimo, di conseguenza, si dovranno 
non solo concordare soluzioni con la parte lesa ma soprattutto trovare centri del 
volontariato sociale che accettino di prendersene cura accollandosene gli oneri 
economici. In altre parole: è più facile allontanare un minorenne! 



22) Il procedimento su minorenni e su maggiorenni è lo stesso? 

R.- Se la domanda riguarda l’età dell’imputato, la risposta è che, pur essendo il 
reato lo stesso (ad esempio violenza sessuale o maltrattamenti) il procedimento 
penale minorile è profondamente diverso da quello ordinario sia per composizione 
dell’organo giudicante (che prevede la presenza dei cd. “giudici onorari”) sia per le 
maggiori possibilità che ha la giustizia di tener conto della personalità dell’imputato 
(per esempio attraverso la perizia psicologica ed il ricorso ad istituti quali la “messa 
alla prova”) fino alla concessione del perdono giudiziale. 

23) Che ruolo ricopre l’assistente sociale all’interno del tribunale minorile?  

R.- L’indagine sociale per accertare le condizioni di vita del minore nel nucleo 
famigliare sono demandate al servizio sociale territorialmente competente. Esiste 
inoltre presso il .T.M. un servizio sociale in grado di coordinare il lavoro dei servizi 
sociali del territorio. I servizi sociali hanno anche l’importante compito di effettuare 
le segnalazioni, di solito indirizzate alla Procura della Repubblica presso il T.M., 
segnalazioni che in pochi casi sono obbligatorie (allontanamento d’urgenza del 
minore, stato di abbandono, prostituzione minorile) mentre di solito sono facoltative 
e riguardano i casi in cui appare opportuna una presa in carico da parte dei servizi. 

24) Durante un processo quanto è rilevante l’assistente sociale?  

R.- Nella mia esperienza in alcuni casi il lavoro dei servizi sociali è stato 
determinante sia nella segnalazione di fatti di reato, sia nella presa in carico dei 
minori specialmente quando è stato necessario disporne l’allontanamento. 

25) Il reato sessuale ha spesso un unico testimone, la persona che ha subito 
violenza. Come è possibile formulare un’accusa certa in assenza di 
testimoni?  

R.- E’ vero ma se l’indagine viene condotta bene è possibile comunque acquisire 
riscontri che consentono di affermare la veridicità del racconto. Caso di A., 
studentessa liceale ricoverata in psichiatria per depressione, crisi dissociative e 
tendenze autolesionistiche. Ai medici racconta l’abuso, particolarmente perverso del 
padre che dura da diversi anni nonché quello ad esso correlato di un amico del 
padre che abusava anche della sorella di A. Viene creduta e curata come soggetto 
post-traumatico fino alla piena guarigione. Il padre e l’amico vengono arrestati e 
negano. Una volta dimessa A. ritorna purtroppo in famiglia quando è ormai 
maggiorenne. In concomitanza con il trasferimento degli atti ad altra procura per 
competenza territoriale A. ritratta tutto. Il tribunale non le crede e condanna 
entrambi gli imputati a pene severe.  In appello la Corte dispone perizia psichiatrica 
sull’idoneità a testimoniare di A. (sulla base della quale A. era inidonea a 
testimoniare, in quanto malata di mente, al momento della denuncia mentre era 
capace al momento della ritrattazione) assolve e scarcera entrambi gli imputati. Il 
risultato viene capovolto dalla Cassazione che annulla l’assoluzione. Il successivo 
processo d’Appello porta alla condanna poi divenuta definitiva di entrambi gli 
imputati. In particolare la Cassazione ha censurato, nella prima sentenza di appello, 
“la lettura frazionata delle risultanze processuali” ed ha sottolineato l’importanza di 
una diagnosi differenziale , come sostenuto dal consulente di parte del Procuratore 



generale,  che evidenziava come il quadro psichico di A. fosse tipicamente post-
traumatico e che il regresso dei sintomi derivasse da una corretta diagnosi (trauma 
da abuso) e da una corretta terapia. 

Vi sono poi stato alcuni coups de theatre a condanna ormai definitiva. 

26) Come mai sono state tolte le denunce anonime? E’ possibile fare una 
denuncia anonima nel caso si venga a sapere che una persona conosciuta 
detiene sul telefonino del materiale pedopornografico?  

R. – Non sono mai state “tolte” in quanto non sono mai state ammesse. E’ una 
questione di civiltà giuridica; il processo penale può determinare gravi limitazioni 
delle libertà personali e ciò può avvenire solo a seguito di assunzione di 
responsabilità da parte di chi denuncia. 

27) Come mi devo comportare se vengo a sapere che qualcuno ha subito una 
violenza sessuale?  

R. – Dipende. Come ho precisato al punto 6) il privato cittadino ha facoltà di 
denunciare i reati perseguibili d’ufficio fra cui le violenze sessuali in danno di minori. 

Se il denunciante è, a sua volta un minore, può essere opportuno che si confidi con 
una figura educativa di riferimento (genitori, insegnanti etc.) 

28) Perché una persona abusa sessualmente del figlio o della figlia? 

R.- E’ impossibile dare una risposta alla tua domanda. Di solito gli imputati negano i 
fatti e quando li ammettono, se non hanno fatto un adeguato percorso psicologico, 
non sono in grado di spiegarne le motivazioni. Coloro che sono professionalmente 
deputati al trattamento degli abusanti (attività che si auspica venga ulteriormente 
ampliata) spesso constatano che molti abusanti (ed analogo discorso vale per i 
maltrattanti) avevano subito da piccoli esperienze traumatiche. E’ il caso di 
sottolineare come le vittime che non vengono aiutate ad uscire dal trauma possono 
diventare dei carnefici. 

29) Come fa un operatore a non essere emotivamente coinvolto in un caso grave 
di violenza sessuale su minore?  

R. Il coinvolgimento non è, in sé stesso, un fatto negativo e consiste in un 
atteggiamento empatico che mette l’operatore in contatto con la sofferenza 
dell’interlocutore. Ciò che può e deve compensare il coinvolgimento emotivo è la 
professionalità dell’operatore. 

30) Come si fa a distinguere la semplice manifestazione di gelosia ed il 
maltrattamento? 

R. -  A differenza delle situazioni di violenza sessuale nel maltrattamento c’è 
effettivamente una zona grigia costituita da condotte sicuramente disdicevoli che 
non presentano caratteri di univocità. Va ricordato che il maltrattamento prima di 
essere violenza fisica, psicologica o sessuale è abuso di posizione dominante. 



31) E’ obbligatorio presentare la denuncia penale anche nel caso in cui la 
rivelazione del maltrattamento non provenga dalla persona direttamente 
interessata ma da un suo compagno di scuola?  

R. – Si, se viene riferito un fatto che, se vero, integra gli estremi di un reato 
procedibile d’ufficio. 

32) E’ capitato che in casi di violenza sulle donne, la difesa porti come 
motivazione che “giustifica” l’atto, l’abbigliamento o l’atteggiamento 
provocatorio della donna ? 
R. – Personalmente non ricordo casi. Affermazioni del genere mal si conciliano con 
il tradizionale diniego degli autori di violenza. Mi è capitato invece che, in alcune 
dinamiche incestuose con bambine prepuberi l’imputato abbia addotto a propria 
giustificazione l’atteggiamento seduttivo (sic!!!!) della vittima. 

33) In che modo le donne vittime di violenza sono sostenute dallo Stato ?  
R. – La più recente normativa ha esteso il gratuito patrocinio anche alle vittime e ciò 
anche a prescindere dal loro reddito. 

34) E’ possibile che di fronte a una denuncia di reato es. violenza sulla donna, il 
magistrato non faccia nulla o decida di non procedere? 
R. – Esiste nel nostro ordinamento il principio dell’obbligatorietà dell’azione penale. 
Può invece accadere che le indagini avvengano con tempi ritardo e con scarsa 
efficacia dal punto di vista investigativo. E’ una questione di professionalità specifica 
che non tutti hanno. 

35) E’ mai venuto a conoscenza di situazione di abusi dalle forze dell’ordine nei 
confronti di un imputato? 
R. – Se parliamo di abusi sessuali si, è capitato. Ad esempio nel caso di arresto di 
giovani donne. 

36) Caso Don Mauro Inzoli di Crema: ci piacerebbe analizzare il caso soprattutto 
valutando la posizione della Chiesa e gli eventuali privilegi concessi 
all’imputato data la posizione nel clero. 
R. – Non conosco personalmente il caso se non dalla lettura dei  giornali. Posso 
rilevare che non differisce sostanzialmente da quelli che ho trattato per le seguenti 
caratteristiche: 
1. L’emersione dei fatti è molto lenta a causa della fatica delle vittime a rivelare 
quanto subito, delle famiglie a denunciare e della Chiesa a prendere provvedimenti; 
2. La mancata collaborazione della Chiesa è, in questa materia, tipica, per di più 
aggravata fino a poco tempo fa dal cd. “segreto pontificio” che impediva la 
trasmissione all’autorità civile degli atti del procedimento canonico; 
3. In certi sedi giudiziarie addirittura esistono  “gentlemen agreement” in base al 
quale se si inquisiva un sacerdote si informava informalmente il superiore 
ecclesiastico; lascio immaginare quale risultato potesse dare una perquisizione o 
una  intercettazione telefonica; 
3. Anche l’utilizzo del sacramento della confessione e di argomenti teologici allo 
scopo di perpetrare abusi non stupisce se si considera la dinamica confusiva che 
caratterizza queste vicende. Mi è capitato il caso di un parroco che abusava delle 



bambine di 6 anni della prima confessione. Il punto di arrivo in un altro caso  in cui il 
parroco faceva spogliare le adolescenti per confessarle tenendole sulle proprie 
ginocchia era il seguente: “lo vuole Gesù”; 
4. Quanto agli asseriti “privilegi” concessi al clero, essi non esistono almeno in base 
alla legge. Va tuttavia rilevato che tutti i ministri del culto di qualsiasi religione dal 
punto di vista della legge penale non hanno alcun obbligo di denuncia; ciò spiega 
come molti sacerdoti e vescovi, pur venendo a conoscenza di fatti di reato 
mantengano il più assoluto silenzio. E’ emblematico il caso del fondatore dei 
Legionari di Cristo, una congregazione di diritto pontificio nata in Messico, che è 
stato accusato da diversi seminaristi a partire dagli anni ’50 con lettere indirizzate 
alla S. Sede (accuse cui si sono aggiunte quelle di aver abusato dei propri figli nate 
da almeno due relazioni clandestine)  e che solo negli anni ’90 il S. Uffizio diretto 
dal card. Ratzinger ha aperto un’inchiesta quando ormai il prelato era sul punto di 
morire. Anche lui è stato condannato, in sede canonica, come don Inzoli, “ad una 
vita di preghiera e riservatezza”. 
5. I danni che subiscono le vittime di quello che è stato definito “incesto spirituale” 
sono in genere gravissimi. Cito sul punto un coraggioso documento del 1991 della 
Conferenza Episcopale del Canada, paese in cui la percentuale dei sacerdoti 
coinvolti in fatti di abuso risultava particolarmente elevata. 

37) Perché ha scelto questo lavoro? 
R. – Quanto alla scelta di fare il magistrato si è trattato di una decisione progressiva 
a partire dal momento in cui ho iniziato a studiare legge. La decisione di occuparmi 
dei reati in danno dei minori e dei soggetti deboli è stata la conseguenza della 
scoperta che la materia agli inizi degli anni ’90 versava in uno stato di completo 
abbandono. 

38) Quale è la differenza fra stalking, minacce e molestie? Cosa prevede la legge 
in caso di stalking? Cosa può spingere un uomo ad agire in questo modo ? 
R. – Lo stalking è un cd. “reato complesso” in quanto consiste in una pluralità di 
condotte ciascuna delle quale può costituire un reato a sé stante, ad esempio 
minacce o molestie; in più nello stalking si esige che esso determini o un “grave  
stato di ansia o di paura”, o ingeneri “il fondato timore” per l’incolumità personale o 
indurre la vittima a “cambiare abitudini di vita”.  

39) Dopo 10 anni, in caso di reato non denunciato precedentemente,  l’imputato 
può essere denunciato e subire un processo? Si può denunciare in ogni 
momento? 
R. –  Non si può generalizzare, dipende dal reato. Ad esempio oggi una violenza 
sessuale si prescrive in almeno 24 anni ed i maltrattamenti in almeno 14 anni. Se si 
tratta di reati minori anche il termine di prescrizione è più breve. 

40) Qual È il caso di violenza più difficile al quale ha lavorato ? 
R. – Ce ne sono diversi. Mi viene in mente il caso in cui una mamma si era rivolta 
prima ad centro antiabuso e poi alla polizia perché la figlia di 4 anni e mezzo 
mimava rapporti sessuali con l’orsacchiotto di peluche e diceva di esser la fidanzata  
del papà. E’ stata sentita ed ha parlato di giochi innocenti che faceva con il padre 
finchè,  durante una pausa, si è diretta verso un poliziotto maschio che partecipava 



alla sua audizione, l’ha toccato sui genitali dicendo che era quello il gioco che 
faceva con il papà. Nel dibattimento la madre è stata voltata come un calzino ma è 
emerso dalle intercettazioni telefoniche che non poteva aver suggerito nulla alla 
figlia. Dopo che il padre è stato condannato, nel processo d’appello ha confessato.  

41) Quali sono le norme e le leggi contro la violenza in Italia?  
R. – Non basterebbero due giorni a commentarle tutte. Qui mi limito a dire che 
l’Italia è uno dei paesi con la legislazione più avanzata e ciò malgrado c’è ancora 
tanto sommerso. Come diceva Dante “le leggi son ma chi pon mano ad esse?”. 

42) Quali sono dei comportamenti che le persone intorno alla vittima (amici, 
genitori, colleghi di lavoro) possono riconoscere? 
R.- Se la vittima non parla esiste la cd. “comunicazione non verbale” ad esempio 
manifestando dolore e disagio in presenza dell’abusante. In altre casi esistono, 
specie da parte dei bambini piccoli, i cd. comportamenti erotizzati (come nel caso 
della bambina del punto 40) ovvero disturbi nel comportamento (ad es. uso di 
sostanze), nell’alimentazione (anoressia e bulimia). Ricordo che un’amica belga si 
era confidata con me sulla figlia sedicenne indicando alcune particolarità del suo 
comportamento. Ebbi a dirle di sondare delicatamente l’aspetto del possibile abuso. 
In seguito la ragazza ha raccontato spontaneamente alla madre di esser abusata 
dal nonno ! 

43) Come aiutare la vittima violenza (nel caso di donne) se lei nega l’evidente 
abuso o violenza? 
R. – Va detto preliminarmente che l’abuso sessuale non è mai evidente. Valgono 
pertanto le osservazioni di cui al punto precedente; per arrivare a raccontare 
l’abuso la persona deve sapere che chi l’ascolta vuole aiutarla e non giudicarla. 

44) Le è mai capitato un caso di denuncia di reato che si è poi rivelata falsa? 
R. – Si diversi. Tenete conto che il pubblico ministero al termine dell’indagine se si 
convince che il fatto non è successo ha il potere/dovere di chiedere l’archiviazione 
oltre che di incriminare per calunnia chi formula un’accusa falsa.  Penso al caso in 
cui una moglie separata sosteneva che la figlia di 4 anni quando tornava dalla visita 
al padre raccontava alla nonna materna abusi sessuali gravi. Noi abbiamo fatto 
un’intercettazione ambientale ed abbiamo scoperto che il comportamento del padre 
era esemplare. Anche in quell’occasione la donna venne a dire che la bambina 
aveva raccontato nuovi abusi….


